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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			









L’errore più grande delle donne è dire: «Lui


cambierà». L’errore più grande degli uomini è


dire: «Tanto lei non andrà da nessuna parte».


			C. Bukowski 


			



L’età migliore di una donna inizia quando


smette di sperare che la felicità derivi da un uomo


o dall’esterno, e si riempie di amor proprio,


di rispetto per se stessa e non perde la sua dignità per niente al mondo,


anche se ciò comporta rimanere sola.


			K. Galleta


		


		

			





Capitolo 1


			«Divorzio: istituto giuridico che decreta la fine di un matrimonio.»


			Questa è la definizione che si trova su Wikipedia. 


			Per me, il divorzio era nel contempo una disfatta e una liberazione.


			In quella stanza di tribunale, mio marito, pur di non sciogliere il nostro legame, prometteva di offrirmi tutto ciò che avevo desiderato per anni. La ferocia di una falsa felicità mi stava dilaniando il cuore.


			Il luccichio dell’anello del mio amante, però, abbagliò i miei occhi ancora imperlati di lacrime, riportandomi con i piedi per terra in un baleno.


			Quale machiavellico consorte avevo al mio cospetto, e che bravo attore!


			Per un attimo, mi sembrò di guardare quella scena nei panni di un estraneo entrato per caso nella stanza. Uno di fronte all’altra, c’erano un uomo e una donna sul cui volto si leggeva il desiderio ansioso di ottenere reciprocamente la risoluzione ai propri problemi. 


			Frequentavo un regista da poco tempo: tuttavia, sapevo quanto nella recitazione contassero, oltre all’inflessione, il volume e il ritmo della voce, oltre alla mimica facciale, lo sguardo e i movimenti del corpo.


			Giovanni si era preparato a dovere curando ogni minimo dettaglio, per rendersi ai miei occhi più attraente che mai. Si era fatto crescere i capelli come ai tempi in cui eravamo fidanzati: sapeva quanto mi affascinassero. Gli conferivano un’aria sottomessa, essendo così dolcemente fluenti e chiari, contrariamente ai miei scuri, corti e nervosi. Il suo viso, nonostante qualche piccola ruga d’espressione sulla fronte e ai lati delle labbra, era ancora molto bello, come il suo sorriso. Le lenti a contatto facevano apparire i suoi occhi più grandi e profondi.


			L’abbigliamento scelto per quel giorno era senza dubbio volto a irretirmi: camicia bianca da dandy dal tessuto leggero e pantaloni di stoffa morbida. Quel suo look accarezzava la mia mente, ripescando nel mare della memoria ricordi indelebili che affioravano lentamente in superficie. Da fidanzati si vestiva spesso con quel tipo di pantaloni, scelti appositamente per farmi percepire la sua eccitazione. Gli piaceva prendere la mia mano per posarla sul cavallo di quell’indumento che sapeva rendere così seducente. La premeva forte su di sé senza lasciarla un attimo, dicendomi quanto mi volesse. M’imprigionava così con le sue labbra e il suo corpo, per poi possedermi.


			Peccato che noi due non fossimo più le stesse persone e che le circostanze fossero mutate!


			Continuavo a osservarlo minuziosamente. I suoi gesti erano spudoratamente calmi e ponderati. Non aveva trascurato nulla: lo sbattere delle palpebre, i suoi occhi farsi languidamente lucidi, l’arricciarsi sensuale delle labbra, lo sporgersi del corpo verso di me, quasi a toccarmi. Era stato così scaltro da usare i problemi dei nostri figli come arma per indurmi a non divorziare da lui.


			Sentivo pulsare il sangue alle tempie mentre il rimbombare delle parole di mia nonna, o forse della mia coscienza, mi avvolgeva stretta, come in un bozzolo: «Luna, rifletti! Una donna deve pensare prima alla felicità dei propri figli, e poi alla propria. Tuo marito ti ama. Finiscila! Hai delle responsabilità! Ricordatelo!».


			Pablo, il mio amante, a cinquantotto anni vissuti in libertà quasi assoluta mi aveva chiesta in moglie, dopo un mese trascorso ad amarci disperatamente. Avevamo vissuto come una coppia, senza relazionarci con i miei figli.


			Sarebbe stato in grado di sostenere il fardello di quattro ragazzini con le proprie idee, aspirazioni e problemi, a lui sicuramente ostili? E loro cosa avrebbero pensato di me, dal momento che avrei vestito di nuovo i panni della sposa? Si sarebbero vergognati della loro mamma? 


			Mio marito, non deragliando mai dalla strada maestra del vincolo nuziale, ne sarebbe uscito come Pierre Terrail de Bayard, ovvero il Cavaliere senza macchia e senza paura.


			Ricredermi sul divorzio, tuttavia, era come mangiare una minestra riscaldata: non ho mai creduto alla bontà di queste pietanze. Per me, tecnicamente, valeva solo per la pasta e fagioli, piatto formidabile di mia nonna, che veramente trovavo assai più appetitoso il giorno successivo a quello della sua preparazione. 


			Cosa avrei dovuto fare? Quali prospettive avrei avuto? Nes-


			suna.


			Se fossi tornata con Giovanni avrei deriso tutti gli uomini che avevo giurato di amare fino alla fine dei miei giorni. Nel caso contrario, avrei perso ogni dignità nei confronti dei miei figli, obbligandoli ad accettare il mio nuovo spasimante.


			A un tratto, a rincarare la dose, un dubbio amletico mi assalì: come avrei reagito alla vista di Giovanni con un’altra donna? Era affascinante e ricco. Sicuramente dietro alla sua porta ci sarebbe stata la fila di dolci pulzelle bramose di consolarlo. Tra queste, ne avrebbe scelto una giovane e bellissima, al cui confronto sarei apparsa come un vecchio merletto ingiallito. 


			E se si fosse di nuovo innamorato? Risposandosi, avrebbe provveduto nuovamente a ripopolare il mondo con la sua progenie. Con una nuova famiglia, l’eredità paterna spettante ai nostri figli si sarebbe impoverita non poco. E così, col mio comportamento avrei sottratto loro molte ricchezze, per dargli in cambio dei fratellastri e una matrigna.


			Nella mia situazione, ritenevo opportuno seppellire l’ascia di una nuova maternità.


			Pablo a sessant’anni avrebbe offerto a un figlio forse un ventennio di sostegno, presumibilmente accompagnato da acciacchi fisici più o meno gravi.


			La mia fantasia galoppava, mentre Giovanni sembrava congelato in una dimensione temporale. 


			La gelosia, il rimorso e la vergogna ebbero la meglio sulla mia voglia di vita gaudente. Mi alzai di scatto, andai verso la porta. Stetti un attimo a guardarne la maniglia, come persa nel vuoto, per regalarmi ancora un po’ di tempo e per sognare una vita che non avrei mai avuto. Se avessi potuto fermare quell’istante, sospeso tra la prigionia e la follia assoluta!


			Immobile, Giovanni mi guardava commosso, senza riuscire a intenerirmi: mi ricordava un coccodrillo che sembra piangere di dolore dopo aver sbranato la preda. Pregustava il sapore della vittoria. Me lo figuravo come il condottiero trionfante di ritorno in patria, con le teste dei miei amanti penzolanti dalla sella del suo destriero. L’opinione pubblica, con un’incessante ovazione, lo avrebbe proclamato «eroe della famiglia», cospargendolo di fiori e coriandoli multicolori.


			Che bel quadretto!


			Non resistette a starmi lontano in quel frangente. Si avvicinò per sussurrarmi: «Quante volte ho desiderato tornare a casa, farmi una doccia e trovarti nuda, dolcemente distesa nel nostro letto. Abbracciarci e poi amarci fino allo sfinimento. Adesso il mio sogno finalmente si avvera! I nostri figli chiedono un altro baby Meneghini. Sarebbe azzardato forse, ma un suggello d’amore. Che voglia ho di concepire un bambino con te! Che cosa mi hai fatto, bambolina mia?».


			Mi venne la pelle d’oca a sentirmi apostrofare nuovamente in quel modo. 


			Tutto a un tratto, non so come, mi sentii sollevata e un fascio di luce squarciò la mia mente. Io non lo amavo più. Questo solo contava. Avevo cercato distrazioni prima di sapere del suo complotto per avermi. Se si anela a qualcosa di diverso, fuori dalle mura domestiche, è chiaro che o ciò che si ha non basta o si è dei peccatori incalliti. Con Pablo, per la prima volta, mi ero sentita completamente appagata. 


			Ragionai: il denaro non mi sarebbe mai mancato, né sarebbe scarseggiato per i miei figli. Un genitore sereno trasmette la medesima sensazione in famiglia. Sarei stata una madre migliore e un’artista eccellente al fianco del mio regista. Inoltre, da uomo intelligente qual era, Pablo sarebbe stato in grado di affrontare il match con i miei figli. Impresa faticosa, ma non impossibile.


			Aprii la porta, chiamai gli avvocati, resi tolleranti solo dal cospicuo onorario, e feci loro cenno di sedersi.


			Ci si guardò tutti negli occhi per un istante, nell’attesa che io alzassi o meno bandiera bianca.


			Tirai fuori le matite che portavo sempre con me, cioè una nuova e quella d’oro di Giorgio. Cosa mi avrebbe consigliato quel mio vecchio amico in questa circostanza?


			Lo avevo pensato qualche volta, ma mai cercato. Temevo di sapere cosa stesse combinando e se avesse trovato la felicità. Mi avrebbe probabilmente ricordato le sue parole sulla difficoltà di sbarazzarmi definitivamente di Giovanni. Mi parve anche di sentire nonna Cristina pronunciare: «Luna, non essere mai volgare! È disdicevole in un uomo, improponibile in una donna!».


			Almeno adesso, volevo onorarla. Presi un foglio e cominciai a disegnare più velocemente che potei. Quando ebbi finito, sotto lo sguardo attonito dei presenti, lo diedi a Giovanni. Si trattava dell’immagine televisiva che, anni orsono, decretava la fine delle trasmissioni.


			Giovanni divampò, come se tutto il sangue del suo corpo fosse affluito alle guance. Di scatto, alzai le braccia per proteggermi il viso, ma non fu necessario. 


			Giovanni si quietò: «Bene, siamo arrivati a questo. La signora non mi vuole più, vedete?» disse mostrando il mio disegno ai nostri legali. 


			«Allora, procediamo!»


			Ero basita, forse delusa dalla sua facile resa.


			Mentre rileggevamo alcune clausole, Giovanni stizzosamente disse: «Sgualdrina! Cosa ci trovi in quella mummia che ti aspetta, lì fuori? Ti fa godere così tanto da dimenticare tutto? Te lo fai piacere, visto che è un giocattolo nuovo nelle tue mani? Sai, sento ancora i tuoi gemiti e la tua eccitazione quando stavamo assieme! Avrai finto, ma non il tuo corpo. Muori dalla voglia di tornare con me, perché sono l’unico che ti ha sempre tenuto testa e di cui non sei mai stata sicura. Non osi farlo, perché ti disoriento sempre! Sgualdrinella da quattro soldi! Avevo ragione: sei abile solo a disegnare, per il resto ti comporti da donna libera, perché sei incapace a gestire i doveri di una famiglia! Sei un’ossessione per me, e io il tuo “tallone d’Achille”! Che meraviglia!».


			«Giovanni, basta! Ti prego!» risposi.


			Firmò quei documenti, e improvvisamente rovesciò il tavolo per terra.


			Gli avvocati erano impauriti.


			«Fuori! Il vostro lavoro è finito!» urlò, abbandonandosi a un singhiozzo incessante.


			D’istinto, lo strinsi a me. 


			«Giovanni, la tristezza che provo mi paralizza. Vorrei tanto crederti, ma non so chi tu sia veramente! Ti sei calato così bene nel tuo personaggio da non riuscire più a separartene. Vivi un’altra vita adesso. Cerchiamo un po’ di serenità! Sono stanca di calcare questo palcoscenico!»


			Sollevò il viso, chino verso il pavimento, per cercare le mie labbra. Iniziò a baciarle delicatamente, per poi quasi divorarle, come fosse l’ultimo morso di un dolce buonissimo di cui si è persa la ricetta. Ad un tratto, mi allontanò bruscamente col braccio, dicendomi: «Se pensi che sia tutto finito tra noi, ti sbagli! Non dimenticare: “Odi et amo. Quare id faciam, fortasse requiris. Nescio, sed fieri sentio et excrucior”».


			Giovanni aveva letto il Carme 85 di Catullo: «Odio e amo. Perché lo faccia, mi chiedi forse. Non lo so, ma sento che succede e mi struggo».


			Io gli risposi con una frase di Nietzsche: «Non il fatto che mi hai ingannato, ma che io non ti creda più, m’ha profondamente scosso».


			È difficile parlare molto senza dire qualcosa di troppo. Lasciai pertanto quella stanza di tribunale, prima di lui.


			Pablo se ne era andato. Meglio così. Aveva voluto scon-


			giurare una sicura colluttazione con Giovanni, sentendo tutto quel frastuono.


			Avvertivo però la necessità di essere rassicurata da lui sulla mia decisione.


			Mi allontanai a passo svelto. Arrivai al punto di correre come una forsennata verso un’imprecisata destinazione. Quando non ebbi più fiato, mi fermai piegando il busto verso le ginocchia, piangendo convulsamente. Singhiozzavo, per aver riportato nella storia della mia famiglia l’onta del divorzio, e per la profonda infelicità che avrei dato ai miei figli.


			Ero sola.


			Da un’auto nelle vicinanze, sentii chiudere con forza una portiera.


			Mi girai in direzione di quel rumore sordo, scorgendo Pablo. Gli corsi incontro e mi accoccolai tra le sue braccia senza riuscire a dirgli nulla.


			Il suo profumo mi inebriava. Sono convinta che, perché ci sia feeling tra due persone, a ciascuno debba piacere l’odore dell’altro. 


			La fragranza che Pablo usava, un mix di ambra, cuoio e muschio bianco, mi catapultava all’istante in un mondo magico, lontana anni luce dalla mia vita.


			«Cosa posso fare per te?» mi chiese.


			«Vorrei bere qualcosa» fu l’unica frase che riuscii a pronunciare.


			Abbracciati, facemmo due passi fino a un bar grazioso, nelle vicinanze.


			Pablo parlò in disparte col gestore, che in un attimo si dileguò.


			Sul bancone, vidi esposte delle gassose dall’etichetta vintage raffiguranti pin-up degli anni Cinquanta. Ne presi una alla menta.


			«Fatina verde, vuole rubare tua anima!» disse Pablo sogghignando, come nel film Dracula di Bram Stoker.


			«Non è assenzio. Non corro pericoli e tu non sei il conte Vlad!»


			Per tutta risposta, prese il tappo di quella bevanda e lo usò per procurarsi un taglio sul fianco destro, da cui fuoriuscì del sangue.


			«Se hai sete, bevi dal mio corpo e unisciti a me nell’eterna vita e nell’eterno amore!»


			Rammento che al cinema avevo invidiato Mina per essere stata amata tanto appassionatamente dal vampiro. Ora stavo vivendo una scena analoga a quella per me più emblematica di tutta la pellicola. Mi avventai su quella ferita, mentre lui mi premeva con la mano. Gemeva di continuo.


			«Mio signore, portami via da tutta questa morte!» dissi.


			Mi guardò intensamente e con il pollice pulì il sangue dalle mie labbra.


			«Andiamo, pequeña?» mi chiese.


			«Ho ancora sete!»


			Lo spinsi verso il tavolo da bigliardo, in modo che si potesse appoggiare. Le mie mani lo sfioravano ovunque, lentamente. Desideravo baciargli le labbra più languidamente possibile. I suoi occhi penetranti erano colmi d’amore.


			«Pequeña, cosa mi vuoi fare?»


			Gli slacciai i pantaloni e per la prima volta sentii il desiderio irrefrenabile di dargli piacere con la bocca. Fui dolce, lenta e profonda. Cercai di non provare vergogna, guardandolo costantemente. Alla fine, placai la mia arsura.


			





Capitolo 2


			Quel bar dall’aria vagamente retrò mi era piaciuto all’istante. C’era un vecchio juke-box che capeggiava nella sala attigua a quella del bancone.


			Mentre Pablo si ricomponeva, chiamai il barista, sparito nel magazzino, chiedendogli se funzionasse ancora.


			«Certo» rispose «con queste vecchie monete!»


			Pablo ne inserì una, digitò un numero e il juke-box riprodusse Father figure di George Michael. Mi prese la mano e cominciammo a ballarla stretti, baciandoci dolcemente, non staccando mai lo sguardo, l’uno dall’altra. 


			Ripetemmo insieme il finale: «’Till the end of time!».


			La mia espressione si fece malinconica e carica di pensieri bui, come il cielo invaso da nuvole scure, prima dello scoppio di un temporale.


			«Pequeña, che hai? Non riesci a scordare Giovanni? Dimmi: ha recitato in maniera superba, vero? Suppongo che ti abbia detto che non finirà mai tra di voi. È così? Quant’è prevedibile! Pensa di rendere la nostra vita un inferno. Ha dimenticato che ne sono il signore: io creo l’inferno!»


			«Sì, la sua performance è stata straordinaria. Ma non stavo pensando a lui, bensì alla sofferenza che procuro a tutti quelli che mi sono cari. Forse sarebbe meglio che tu mi stessi lontano. Se sbagliassi anche con te, col mio istrionico e incosciente modo di fare, non potrei più vivere…»


			«È ora che ti mostri qualcosa. Vieni con me!»


			«Dove vuoi portarmi?»


			«Su uno dei set del mio nuovo film: l’ho quasi finito. Tutta la troupe ritiene che sia il migliore che abbia mai girato!»


			Percorremmo parecchia strada in auto per arrivare alla meta.


			Entrammo in un immenso studio. Prima di accendere le luci, Pablo mi bendò. Feci alcuni passi con le mani nelle sue.


			Mi fece distendere su una superficie liscia e appoggiare il capo su un poggiatesta. Legò insieme i miei polsi con una corda.


			«Hai paura, pequeña?»


			«No, perché mi fido di te. Piuttosto, muoio dalla curiosità!»


			Forse avevo intuito cosa fosse quella bizzarra coreografia: aveva ricreato la scena della risurrezione di una mummia egiziana. Il poggiatesta doveva essere d’alabastro o d’ematite: nell’antichità, era considerato talmente magico da impedire al capo di separarsi dal resto del corpo, quando il defunto risuscitava nel mondo dei morti.


			«Adesso ti tolgo la benda, così potrai vedere!»


			Mi ritrovai sul lettino di un obitorio, circondata da armadi e lavelli in inox luccicanti, avvolta dal gelo della morte, anche se artificiosa. Ero sconcertata.


			Pablo mi si avvicinò: «Sei su un lavello dai bordi sollevati: serve per eliminare i liquidi corporei».


			«Hai ragione sul tuo film! Solo l’ambiente è agghiacciante!» dissi ridendo.


			«Per essere più fedele possibile alla realtà, ho ottenuto il permesso di assistere a diversi tipi di autopsia, sai?»


			Prese uno strumento elettrico con due parti taglienti appiattite e lo azionò.


			«Pablo, mi fai paura, adesso!»


			Mi incerottò la bocca con un nastro argenteo.


			«Sono innamorato di te. Per rammentarti che non si scherza col signore degli inferi, sappi che ti ritroverai qui, se mi tradirai. Prima di morire lentamente, ti costringerò a bere le tue dita frullate. Dopodiché, subirai da viva l’autopsia più soddisfacente nella storia dell’anatomia!»


			Con molta cautela, tagliò con quelle lame la mia maglietta e i jeans in senso longitudinale. 


			Mi ritrovai quasi nuda, coi sudori freddi, gli occhi spalancati per la paura e per l’impossibilità di urlare.


			Mi accarezzò il viso teneramente e delicatamente rimosse il nastro dalla mia bocca, mi baciò le gote, il naso e la bocca, accarezzandomi incessantemente. 


			«Non sono pazzo, se non di te!»


			«Mi hai terrorizzata!»


			«Lo sono stato anch’io a girare questo film! E lo sono all’idea di perderti!»


			Per darmi un tono, gli dissi: «Se devo essere del tutto sincera, pensavo a una maledizione cinematografica tipo l’Hom-Dai, dato il mio interesse per l’Antico Egitto!».


			Alzò il braccio destro, facendo oscillare nella mano qualcosa di nero, che non riuscii a riconoscere immediatamente.


			«Scarabeo!» mi disse ridacchiando.


			Il pensiero di Pablo correva parallelo al mio per capirlo, e lo superava per stupirmi. Già, aveva predisposto la mia sepoltura in un sarcofago, mangiata viva in eterno dagli scarabei, come nel film La mummia. Lo reputavo esaltante!


			Ethel Williams disse una volta: «Se ti capita l’amore di tipo folle, afferralo con tutte e due le mani e al diavolo le conseguenze».


			Adoravo il mio regista, come credevo non mi sarebbe mai successo nella vita.


			«Mi servirà un po’ di tempo coi ragazzi. Ti chiedo di avere pazienza!» gli dissi.


			«Non ti metto fretta ma tieni presente che sono un albero con le foglie ingiallite. Vorrei essere tuo marito prima che cadano tutte!»


			«Darò nuova linfa alle tue foglie, credimi! Sei il mio mondo! Ti chiamo più tardi. Devo andare dai miei figli!»


			«Luna, non ci puoi andare così!»


			«Oh, cielo!»


			Chiamai immediatamente Marta, il mio angelo custode. La mia fedele assistente mi fece recapitare un tailleur, indumento perfetto per ogni occasione.


			I ragazzi erano ancora a casa dei nonni. 


			Ero piuttosto preoccupata per la loro reazione, dalla quale sarebbe dipeso il mio futuro con Pablo. Confidavo nella loro intelligenza e comprensione: in fondo quanti genitori divorziati riescono a gestire civilmente i loro figli!


			Di lì a poco, avrei camminato su un terreno minato.


			Bussai alla porta. Mi accolse il maggiordomo: mi condusse da loro nel salone e se ne andò via. C’era anche Giovanni. I miei ex suoceri, visto il momento delicato, erano assenti. Franceschino, sorridendo, mi corse incontro.


			Salutai e mi sedetti impassibile con lui in braccio. Tranne Francesca, la mia figlia più grande, gli altri mi squadrarono con disapprovazione. La gogna per me era pronta.


			Ci fu un momento di profondo imbarazzo.


			Ruppe il silenzio Diego, la cui adolescenza sfrontata ormai trasudava da ogni poro.


			«Dunque, mamma… Hai deciso per il divorzio. Perché? Potevi ricucire con papà. Con Luca è finita, no? Prima Mark, poi Luca… Speravo, tornassi sui tuoi passi. Ho sempre cercato di comprendere la tua natura fuori dalle regole. Adesso però, che so molte cose di papà, penso che il tuo comportamento sia stupido e leggero. Per favore, non presentarci più nessuno. Ci affezioniamo sempre, e sul più bello tu trovi il modo di troncare ogni relazione. Con Mark comunque continua, ma con Luca come ci dovremmo comportare? Ci piaceva perché era genuino nei suoi sentimenti. Anche se non è il massimo per un figlio, ci sarebbe piaciuto come tuo compagno.»


			Giovanni prese subito la palla al balzo, battendomi sul tempo: «Cosa intendi con la frase “Con Mark comunque continua?”».


			Se prima la spada di Damocle si limitava a penzolare sulla mia testa, ora era pericolosamente pronta a decapitarmi.


			Diego impallidì, conscio di quel passo falso.


			«Dicevo così per dire, nel senso che la mamma ha inciso un disco con lui…»


			Balbettava, mentre i suoi occhi giravano ovunque.


			«Avanti, Diego, sputa il rospo!» rincarò Giovanni.


			«Va bene, papà. Credendo di vivere con lui, gli ho chiesto di insegnarmi a suonare il basso, senza dirvelo. Nonostante il naufragio della sua relazione con la mamma, ha continuato a darmi lezioni. Andavamo tutti a casa di Francesca. Sinceramente gli vogliamo bene e mi piace moltissimo come persona. È intelligente, simpatico e Francesco lo adora. Quante ninne nanne gli ha cantato…»



OEBPS/Images/copertina.jpg
ESTER BERGUDAZ

J el vortice

della
passione

]
-h v
4‘..‘ ”
=l ]/
".."’r
([P

4

ROMANZO





OEBPS/Images/frontespizio.jpg
ESTER BERGUDAZ

(X/ el vortice

della
passione

ROMANZO






OEBPS/Fonts/Cambria-BoldItalic.ttf


OEBPS/Fonts/Garamond.TTF


OEBPS/Fonts/Garamond-Italic.TTF


